
L’ARTE DELLA POLITICA 

In successione esempi di come e quando le citazioni vengono buone a sostenere pensieri troppo 

difficili (e non utili) da elaborare. 

Un grande (?) statista diceva che “la politica é l’arte del possibile”. 

Per molti si tratta di una affermazione “cinica” che sembra privare l’esercizio della politica da 

mozioni e traguardi ideali.  

Cioè collocherebbe la politica fuori da una ispirazione “teleologica” che dia ad essa finalità 

“universali” di “ideali da mettere in opera”. 

Credo che lo statista in questione fosse più che consapevole che la sua affermazione si misurava in 

realtà con un difficile esercizio di coniugazione tra una realtà sociale (comunque interpretata) e la 

sua trasformazione necessaria e “utile”.  

Naturalmente scontando il fatto che tali attribuzioni di necessità ed utilità si collegassero proprio ad 

un “repertorio” di valori.  

Mai “assoluti” (dio non c’entra con la politica), ma enunciati come un “bene”. 

D’altra parte, si consideri che il valore della “eunomia” che ereditiamo da Atene e Sparta, e cioè il 

valore del “buon governo” (che deve prima di tutto “dare conto” ai cittadini di ciò che realizza) 

prende il nome da una dea, una delle Ore, figlia di Zeus e di Temi, che interpreta nella distribuzione 

dei valori assegnati alle tre sorelle, quello della “Disciplina” (Dike è la “Giustizia”, Eirene la 

“Pace”). 

Il “buon governo” dunque, con tutto il repertorio di compromessi, aggiustamenti, uso attento delle 

risorse e della loro limitatezza, ricerca del possibile, è sempre comunque una combinazione di 

valori cercati e declinati con “rigore e disciplina”. 

Dovremmo invertire l’affermazione di Bismark (accidenti l’ho rivelato…) per avere la controprova. 

Se la “politica è l’arte del possibile” deve anche essere vero che “l’arte è la politica 

dell’impossibile” … e su questo nessun dubbio. Prova “per contrario”. 

Pensieri che arrivano alla tastiera in questo momento, a causa della scadenza elettorale appena 

trascorsa e che avrà un suo prolungamento con i cosiddetti “ballottaggi” tra un paio di settimane. 

Scadenze e appuntamenti che mettono proprio in prima vista la questione de “l’arte del possibile”. 

E la forzano fino alla sua “traduzione residuale”, che subentra dopo l’esplorazione di ogni possibile 

combinazione di “eunomia”: quando ogni sforzo si riveli senza risultati positivamente apprezzabili 

rimane un obiettivo realistico ed altrettanto “etico”, cioè la ricerca del “meno peggio”. 

Ma andiamo con ordine nell’elencare le fonti di tali pensieri causati dalla scadenza elettorale. 

La prima è quella della scarsa partecipazione al voto, a partire dal fallimento della consultazione 

referendaria. Lo strumento di “democrazia diretta” voluto dai Padri Costituenti e contornato da 

garanzie riguardanti proprio le forme e la “sostanza” della deliberazione popolare, è stato rigettato. 

Ma, a mio parere lo è stato proprio per la distanza/lontananza tra le scelte proposte e una effettiva 

ipotesi di “eunomia”.  

Al contrario, non avendo possibilità di presentare un “buon governo” si è scelto di “approfittare” 

scaricando sull’impegno dei cittadini. Che lo hanno capito e rispedito il tutto al mittente. Nulla di 

“consolante” in ciò, né da parte dei proponenti né da parte dei rigettanti. Ma la riflessione e 

considerazione sul “possibile” e sulla sua arte è indispensabile per il futuro. 

La scarsa partecipazione alle elezioni dei Comuni presenta altre sintomatologie, e ovviamente con 

distribuzioni specifiche legate a situazioni locali. Mi pare però, rispetto a tale diversificazione si 

possano mettere in rilevo alcuni aspetti comuni. 

Il primo e generalizzato è quello della proliferazione particolarmente elevata delle “liste civiche”. 

Una fenomenologia che accompagna, per contro, il declino, specie nelle realtà più periferiche o di 

piccole e medie grandezze della polis, del ruolo delle formazioni politiche di grandi dimensioni: i 

cosiddetti “partiti”.  

Virgoletto perché essi stessi sono stati soggetti negli ultimi decenni a grandi trasformazioni 

organizzative e di interpretazione del ruolo politico, rispetto ad una tradizione che li vedeva come 



organizzazioni che declinavano valori, interessi e rappresentanze e dunque “formazione di 

cittadinanza”. 

La proliferazione di liste civiche sembrerebbe però contraddire il fenomeno del calo partecipativo.  

In realtà la costituzione e la vita di una lista civica viene alimentata da volontariato, impulso alla 

interpretazione di bisogni, speranze e necessità locali, costruzione di soluzioni fondate sulla 

partecipazione e sulla sostenibilità. 

Insomma, quella parte di disponibilità e mobilitazione “dal basso” (dal volontariato 

all’associazionismo, al “terzo settore”) che sembrerebbe accompagnare in parallelo il decadere 

dell’impegno direttamente politico.  

Una risorsa per allargare il “possibile” dell’arte della politica. 

Ma con un limite di fondo per contenere il quale occorre operare. 

A parte fenomeni di opportunismo interessato (a volte le liste civiche nascono anche così, ma 

evidentemente non mi riferisco qui a tale casistica), il limite delle liste civiche è il rischio di 

scarificare al “localismo” e alla segmentazione di valori/interessi, le “definizioni del possibile” e di 

sottrarle alla declinazione di valori di fondo, connessi al “bene comune” e ad ipotesi più complesse 

di eunomia. 

La funzione “pedagogica” che potrebbe assumere proprio la fenomenologia della crescita delle liste 

civiche è invece quella che esse possano/sappiano farsi carico della rielaborazione e riproduzione di 

valori e significati generali superando il rischio a loro connaturato della “localizzazione” della 

politica. In tale direzione c’è lavoro per il futuro. 

Terza componente della combinazione complessa di fattori che caratterizza queste scadenze 

elettorali (scarsa partecipazione, crescita delle liste civiche, possibile riduzione delle problematiche 

politiche generali declinate localmente) è il peso esercitato dalle dinamiche politiche di carattere 

nazionale anche sulla dimensione locale, specie quando si tratti di polis di piccole e medie 

dimensioni. Componente contraddittoria con le precedenti. 

Si è visto che proprio in alcune elezioni comunali si siano rispecchiate le fenomenologie politiche 

nazionali: crescita del ruolo di certe formazioni politiche anche all’interno di coalizioni 

apparentemente coese, decadere di altre; bipolarismi declinati localmente entro una fase nazionale 

di “unità”; concorrenze forse anticipatrici del futuro. 

Una problematica che certo Bismark non avrebbe classificato all’interno della sua “arte”. Né Solone 

avrebbe identificato come esempi di eunomia. 

Però una rappresentazione della politica che non può che porre problemi per il futuro, proprio in chi 

voglia esercitarsi con quell’arte.  

I processi di decostruzione e ricostruzione delle formazioni politiche davvero capaci di misurarsi 

con quell’arte del possibile e con le interpretazioni del “buon governo” passano probabilmente 

dall’esercizio faticoso di declinazione di tali processi anche contraddittori che ricombinino società 

civile e impegno autonomo dei cittadini a partire dalla realtà locale specifica; richiamo a valori 

generali e di “generosità sociale” che ricombinino la rappresentanza di interessi e convenienze 

specifiche, con modelli e aspirazioni di “buon governo”; efficacia della capacità deliberativa dei 

cittadini, e delle sue conseguenze, nella scelta del “possibile”.   

Rimane l’ultima scadenza: quella del confronto tra i primi vincitori per stabilire il vincitore finale. 

Quello che chiamiamo “ballottaggio”. 

Curioso che venga utilizzato un termine che ha a che fare con dispositivi “a palla”, che siano le 

castagne (ballotte) della Firenze medioevale dove i Priori delle Arti, in lunghissime sedute usavano 

deporre e contare le castagne nel sacchetto per decidere le soluzioni più opportune a problemi della 

città. Ma anche le “balote” dorate che a Venezia si estraevano per analoghe decisioni, a volte 

affidandosi alla sorte. 

Gli esempi storici ci dicono che comunque si tratta di meccanismi diretti alla ricerca di soluzioni 

“all’ultimo”. Segnate dalla “necessità”. 

Come affermavo precedentemente, il capitolo conclusivo dell’esercizio dell’arte del possibile, 

quando ogni altra soluzione legata ad un repertorio di valori e di “proprie” idee di buon governo si 



riveli impraticabile è la scelta necessaria, in nome del “bene comune”, di quale sia, alle condizioni 

date, il “meno peggio”. Un passaggio utile e necessario, anche se sgradevole, che dà il senso ai 

processi decisionali della politica generale.  

“È la politica, bellezza …” 

 

 

 

 

 

  

 

 


